
23COM07A2312 23INT10A2312 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:15:21 12/22/97  

IL PAGINONEMartedì 23 dicembre 1997 8 l’Unità

I Commenti In Primo Piano

Il caso Di Bella
e quelle cento
cartelle cliniche
avvolte nel mistero

Il male oscuro della Destra
confondere politica e giustizia

GIANFRANCO PASQUINO

D ISTINGUERE lucidamente fra politica e
giustizia deve essere difficile visto che
nell’ambito del Polo Berlusconi non ci
è mai riuscito e che Fini rischia di non

saperlo fare più. Tuttavia, questa distinzione
non è impossibile poiché, per quanto a fatica
e gradualmente, la maggior parte della sini-
stra, salvo gli inguaribili garantisti per esibi-
zionismo e gli altrettanto malati giustizialisti
per vocazione, ci sono riusciti. Quel che la
maggior parte della sinistra ha capito, vale a
dire che i giudici hanno i loro modi e i pro-
cessi i loro tempi, e che i «complotti» dei ma-
gistrati sono molto più complicati e molto
meno probabili di quelli orditi dai politici, do-
vrebbe diventare una sana acquisizione an-
che della destra.

Berlusconi sembra comprensibilmente os-
sessionato dai suoi problemi di lungo corso e
da quelli dei suoi collaboratori più stretti: Pre-
viti e Dell’Utri (sotto processo a Palermo). Fi-
ni, però, non dovrebbe farsi schiacciare sotto
il peso di problemi che non lo riguardano af-
fatto e che, se vengono rubricati automatica-
mente sotto l’etichetta della persecuzione
giudiziaria, rischiano di fargli fare molti passi
indietro. Peccato, perché fino ad ora Fini ha
saputo tracciare le distensioni giuste, nel rap-
porto politica-magistratura e, su un piano
meno drammatico, ma certamente significa-
tivo, per quel che riguarda l’irrisolto conflitto
di interessi del Cavaliere. È vero che al co-
spetto delle accuse rivoltegli dal pool di Mila-
no il conflitto di interessi appare di rango in-
feriore. Tuttavia, in quanto confusione fra i
suoi interessi privati e la sua ambizione politi-
ca, il conflitto di interessi potrebbe essere la
madre di tutti i suoi guai giudiziari.

Comunque, è del tutto fuori luogo che Ber-
lusconi creda di poter risolvere quei guai ro-
vesciando il tavolo della politica e delle rifor-
me. Anzitutto, sostenendo continuamente
che il pool vuole mettere sotto accusa il poli-
tico capo dell’opposizione, Berlusconi fa un
torto all’imprenditore. Ed è quest’ultimo, in-
fatti, colui che viene accusato di falsi in bilan-
cio e di corruzione. In secondo luogo, minac-
ciando ritorsioni sul tavolo delle riforme isti-
tuzionali, più o meno volontariamente e con-
sapevolmente, Berlusconi da ragione a tutti

quelli che hanno sostenuto che il suo impe-
gno per le riforme istituzionali era tanto so-
spetto quanto interessato. Sarebbero così nel
giusto quelli che hanno sostenuto che Berlu-
sconi mirava soltanto ad uno scambio: faccia
la sinistra, ovvero l’Ulivo, quel che può, in
materia di forma di governo e di federalismo,
purché la magistratura venga sottoposta a
qualche modalità di controllo politico e co-
munque percepisca il messaggio che il clima
è cambiato.

Naturalmente, queste sono «affettuose» il-
lazioni rese, per altro, abbastanza solite dalle
dichiarazioni di Berlusconi che dopo la richie-
sta di arresto di Previti ha subito preannuncia-
to il ricorso all’ostruzionismo parlamentare e,
adesso, dopo il suo personale rinvio a giudi-
zio, ha alzato il tiro minacciando di rovesciare
il tavolo della Bicamerale. In materia di rifor-
me istituzionali e costituzionali, così come in
materia di autorizzazioni a procedere e all’ar-
resto, è opportuno che i parlamentari votino
sempre secondo scienza e coscienza. Dun-
que, è auspicabile che Fini e Alleanza Nazio-
nale non si dimentichino che un conto sono
alcuni destini personali, un conto, molto di-
verso e sicuramente più importante, è il futu-
ro della destra, delle riforme costituzionali e
del sistema bipolare.

Questa lunga e tormentata transizione ita-
liana finirà, e finirà in maniera soddisfacente,
soltanto se la politica saprà darsi nuove rego-
le che bandiscano definitivamente e punisca-
no severamente la corruzione e se il nuovo si-
stema politico avrà saputo separare la sfera
della politica da quella della magistratura sen-
za subordinare la seconda alla prima. E il nuo-
vo sistema costituzionale potrà conseguire gli
esiti voluti di stabilità e di efficacia soltanto se
a legittimarlo, al tempo stesso legittimando-
si, vale a dire riconoscendosi reciprocamente
il titolo di leali e affidabili concorrenti al go-
verno del paese, parteciperanno sia la destra
che la sinistra. Questo sembrava diventato
l’obiettivo prioritario per Alleanza nazionale.
Sarebbe molto negativo, addirittura del tutto
controproducente, se venisse anche esso su-
bordinato agli interessi e alle priorità di chi la
leadership politica non sa più e non riuscirà
più ad esercitarla.

ANNA MORELLI

E ora siamo alle querele (o alle mi-
nacce). Il ministro Bindi al legale di
Di Bella e l’avvocato Aimi, per diffa-
mazione, al ministro Bindi : «Non
l’ho intimidita in alcun modo - so-
stiene il legale - né l’hooffesa.Miso-
no limitato a una critica politica e
un invito alle dimissioni». Si avvita
così in controversie tecnico-giuridi-
co-scientifiche la questione del me-
todo Di Bella, che nell’ultima setti-
manaha tenutobanco suigiornalie
in tv. Ieri seraè statoannunciatoper
stamani un «vertice» nella casa di
Modena del professore e l’invio di
un «protocollo» a tutti i medici che
usanolamisceladifarmacidiDiBel-
la, perché si facciano rilasciare una
«liberatoria»dailoropazienti.

Come si ricorderà, tutto è comin-
ciato da un pretore pugliese che ha
imposto per legge la fornitura gra-
tuita del cocktail Di Bella a un bam-
bino e a una donna, affetti da tumo-
re. È così riesplosa a livello naziona-
le, con una trasmissione televisiva
che ha fatto enorme audience, una
vecchia storia caduta un po’ nel di-
menticatoio. Di Bella, medico mo-
denese ottantacinquenne, da anni
sostieneche la suacura,unamiscela
di farmaci a base della costosissima
somatostatina, ha avuto benefici ef-
fetti in centinaia di pazienti affetti
da cancro (in particolare di tumore
al cervello), inalcunicasiconremis-
sione della malattia. Ma il professor
Di Bella (che personalmente visita
gratuitamente) e tutti i suoi accoliti
(pazienti, familiari, medici e avvo-
cati) non hanno mai voluto conse-
gnare le100cartellecliniche, richie-
ste dal ministero che documentano
miglioramenti e remissioni, e anco-
ra ierihannoconfermatoquestepo-
sizioni. In tumulto anche gli onco-
logi «ufficiali»: ilprofessorUmberto
Tirelli sostiene che la cura Di Bella
non è solo a base di vitamine e or-
moni, cioè sostanze «naturali», ma
che il professore usa anche farmaci
antitumorali noti. Comunque, se-
condo Tirelli, la faccenda deve esse-
re risolta velocemente «per non di-
stogliere imalatidacureconvenzio-
nali efficaci». Anche l’immunologo
FernandoAiuti ritienechenell’inte-
resse dei pazienti occorre trovare
una soluzione e dunque suggerisce
chese DiBella si rifiuta diconsegna-
re lecartelle, lofaccianoimediciche
usano il suo metodo, aggiungendo
che «in nessun paese al mondo ci si
può sottrarre alle sperimentazioni e
aicontrolliscientifici».

Ora una violenta ondata emozio-
nale scuote non solo il pianeta della
sofferenza, dei malati di tumore e
delle loro famiglie,maattiva tutte le
paure inconsce che ognuno di noi
portaconsé.Qui, si trattadellavitae
della morte e l’irrazionalità e l’emo-
zionerischianodioscurarequalsiasi
ragionamento,senonsipercorrono
i binari scientificamente tracciati: la
verifica, il controllo, la sperimenta-
zione e infine i dati statistici. Del re-
sto è anche molto facile cavalcare la
tigre delle emozioni: di cancro si
puòmorire,c’èunmedicochehain-
ventato una miscela di farmaci mi-
racolosa (così affermano lui e il suo
entourage). Perché non distribuirla
gratuitamente a tutti coloro che, af-
fettidatumore,rischianolamorte?

Ma c’è forse un divieto istituzio-
nale, politico-sanitario, alla libertà
terapeutica, sostenutaanchedaLui-
gi Manconi su questo giornale? Alla
scelta cioè, di poter liberamente ac-
cedere aquello o adaltrimedicinali,
alle terapiedioncologialternativi,o
a cure non convenzionali? L’ambi-
guità, che molti dimenticano di co-
gliere, accusando le autorità sanita-
rie di burocratizzazione sclerotiz-
zante o di insensibilità, sta proprio
nella gratuità che si pretende dallo
Stato, senza alcun rispetto delle re-
gole e delle leggi che la società civile
si è data, proprio in previsione di
odiose speculazioni sul dolore e sul-
la sofferenza. La «questione» sta
proprio nel rifiuto del dottor Di Bel-
ladisottostareaquelle leggieaquel-
lenormechevalgonopertuttiealdi
fuori delle quali c’è il caos. In questa
direzione si esprime il presidente
dell’Ordine dei medici, Aldo Pagni
che afferma:« Il fatto che Di Bella

non voglia sottoporre il suometodo
dicuraaverifica, induceelementidi
dubbio. Si ha quasi l’impressione
che voglia nascondere qualcosa». E
ancheilprofessorEoloParodi,presi-
dente dell’Ente di previdenza dei
medici ed europarlamentare, così
commenta l’audizione di Luigi Di
Bella davanti ai membri della Com-
missione sanità di Bruxelles, previ-
sta per il prossimo 28 gennaio: «
L’audizione davanti al parlamento
europeo è un fatto più che altro for-
male. E dopo, gli stranieri diranno
ancora peggio dell’Italia, incapace
di risolvere una questione così im-
portante. La sede in cui bisogna agi-
re - sostiene il professor Parodi - è
quella nazionale. Di Bella deve tirar
fuori tutta la sua documentazione e
il ministero della Sanità deve fare
un’inchiesta, che metta fine alle
speculazioni. Il primo problema è la
tutela dei malati: chi ha un tumore
andrebbe ovunque per avere un bri-
ciolo di speranze in più. Bisogna da-
re certezzee fare chiarezza sull’effet-
tivo valore del metodo in questio-
ne». Il professor Parodi insinua an-
che che, se le industrie farmaceuti-
che, così attente ai propri interessi,
avessero intuito l’importanza di
quella miscela, si sarebbero già but-
tateacapofittosull’affaredelsecolo.

Invidia di potenti lobby, gelosie
tra scienziati, atavica sfiducia nei
confronti di Commissioni pubbli-
che che hanno visto, in un non re-
motopassato,all’operailduoDeLo-
renzo-Poggiolini?Puòdarsi,comeè
sicuramente vera l’affermazione di
GiovanniBerlinguerche«perdifen-
dersi dai seminatori di illusioni non
bastal’appelloalleregoleconsolida-
te, se alla verificabilità scientifica
non si aggiunge un calo dell’alteri-
gia e un incremento dell’umanità
delle cure». Ma non va sicuramente
in questa direzione, la posizione di
Clemente Mastella che, in difesa di
questaterapia,afferma:«Icongiunti
di chi sta morendo, magari bambi-
no,hannodirittodiaverealmenola
speranza. Altrimenti di questo pas-
so, qualche altro ministro padreter-
no proporrà di vietare i viaggi a
Lourdes o a Pietralcina, in nome di
una presunta scienza ufficiale che
parla di protocolli e carte bollate»:
una confusione sospetta e pericolo-
sa sui doveri del potere pubblico nei
confronti dei suoi cittadini e legitti-
mieliberiattidifedeindividuali.

In sintonia con posizioni dema-
gogiche, anche l’assessore alla Sani-
tà della regione Puglia, Michele Sac-
comanno che «di concerto» con il
legale di Di Bella ha chiesto un in-
contro urgente dei rappresentanti
di tutte le regioni nella Commissio-
neunicadel farmaco,conlaparteci-
pazione dello stesso professore mo-
denese «per chiedere loro un impe-
gno concreto e ogni sostegno scien-
tifico». «Scopo dell’incontro - è me-
glio specificato da Saccomanno - è
far sì che le Regioni delegate già dal-
loStatoadamministrareeprogram-
mare la sanità sul proprio territorio,
possanotrovare lasoluzioneperfor-
nire agli ammalati di cancro gratui-
tamentelasomatostatinaneldosag-
gio richiesto dal metodo Di Bella».
Pronta però la risposta del «collega»
della regione Lazio, l’assessore Lio-
nello Cosentino, il quale afferma
che «senza una sperimentazione
randomizzata e controllata del me-
todo si creano soltanto illusioni o si
specula sulla sofferenza della gente.
L’eventuale efficacia del metodo -
sottolinea l’assessore - va provata
scientificamente , fino a quel mo-
mento è inutile alimentare illusioni
e soprattutto non dovrebbero farlo
le istituzioni . Sono contrarioe dun-
que non parteciperò alla strana riu-
nione proposta dall’assessore della
regione Puglia per imporre soluzio-
ni predeterminate alla Cuf». E il sot-
tosegretario Monica Bettoni, a sua
volta, chiede al ministero di fare
«definitiva chiarezza». Dunque, an-
cora una volta il problema da supe-
rare, e sul quale politici e magistrati
sembrano concordare nel forzare
tempi e modalità, sfruttando l’eco
sempre più vasto che il caso sta su-
scitando, è quello della gratuità del
farmaco, o meglio, della sua distri-

I sindaci da soli non bastano
alla ripresa del Mezzogiorno

UMBERTO RANIERI

C ERCHIAMO di mantenere la misura sulla
realtà del Mezzogiorno. È quanto mi viene
da ribattere ad alcune considerazioni ed
ideecircolateneigiorni scorsi sullastampa.

Se stiamo ancora a parlare dell’esigenza di «un
nuovo corso della politica meridionalista» e della
ricerca di strumenti e proposte realistiche per la ri-
presa dello sviluppo nel sud è perché, evidente-
mente,nonci siamo.Perché, comehascrittodi re-
centeMarianoD’Antonio,«mancaancoraqualco-
sa», nonostante lo «scuotimento» e «la grande vi-
talitàdegliattoripoliticiesociali»nuovichesimuo-
vono sulla scena del Mezzogiorno. Non la pensa
così Sales («l’Unità» 6/12/97). Per Isaia, letteral-
mente non ci sono «vuotidacolmare»:basta inve-
stire sulle «realtà locali» del Mezzogiorno e sulla
«sua nuova classe dirigente». A leggere Sales «non
c’èpiù ruolodel centroneldirigere lepolitichedel-
lo sviluppo» se non quello di «irrobustire» uno svi-
luppo locale affidato solo «al senso civico, alla vo-
glia di fare» e «all’azione di buongoverno» dei sin-
daci. Non c’èchedire: unbel salto dalla considera-
zione classica della questione meridionale cartina
di tornasoledellapoliticaeconomicanazionale!La
tesidiSalesèsemplice,quasielementare:nonève-
ro che alla fine dell’intervento straordinario abbia
fatto seguito una debolezza delle politiche meri-
dionaliste. Anzi. La cancellazione dei vecchi stru-
menti di interventoha reso possibile il «nuovome-
ridionalismo»dicui sonoprotagoniste leclassidiri-
genti locali. Di quibisognapartire. Chipensa inve-
ce, concludeSales, che il quadrononsiaaffattoco-
sì rassicurante e promettente e che ci siano ancora
dei «vuoti da colmare» nella politica verso il Mez-
zogiorno «non riconosce valore strategico a que-
sta nuova classe dirigente e ai sindaci che hanno il
meritodiaveravviatouncambiamentonellamen-
talità dei meridionali (sic)... nonha fiduciacheda lì
può partire una fase del tutto nuova dello sviluppo
meridionale». Temo che la legittima e comprensi-
bile soddisfazione per la nuova realtà politica del
Mezzogiornoprendaunpo’ lamanoecheunacer-
tadosedi retorica facciaveloadunavisionerealisti-
ca del cammino che resta ancora da fare per il pie-
no inserimento del Sud tra le aree di sviluppo del-
l’EuropachevaversoMaastricht.

Stiamo con i piediper terra. L’Italia ha conosciu-
to un intenso periodo di aggiustamento, di stabi-
lizzazioneedi riavviodellacrescita.Eppureciònon
è bastato ad annullare l’ampiezza della forbiceche
distanzia il Sud dalle medie degli indicatori di svi-
luppodel restod’Italiaedell’Europa.Segnochere-
staunnodoirrisoltoechecontinuaanonfunziona-
re una relazioneautomaticaediretta tra le«perfor-
mance» dell’economia nazionale e la ripresa del
Mezzogiorno. L’idea che a rimuovere tale nodo
basti il buongoverno dei sindaci e lo sviluppo dal

bassoechenonservaunapoliticadal«centro»ver-
so il Mezzogiorno è una generosa concessione ed
un alibi fornito a buon mercato ai sostenitori della
fine della centralità della questione meridionale
nellapoliticaeconomicanazionale.Nell’articolodi
Sales c’è però anche un’evidente contraddizione.
Daunlatoegli liquidacome«centralistiche» lepro-
postechesonovenutedalPdsedalPpiechepreve-
dono un ruolo per strutture centrali di supporto al-
l’industrializzazione e alladiffusione dello sviluppo
nel Mezzogiorno. Dall’altro, però, non nega che
«diunsostegnodipolitichepubblicheper il sud»vi
sia ancora bisogno. E nel fare l’elenco di tali politi-
che «nazionali» di sostegno egli indica: l’attrazio-
nedegli investimentiesteri (perchémainonanche
di quelli nazionali ma esterni all’area è difficile
comprendere); il coordinamento delle società di
promozionedellosviluppo; larelazionedellegran-
di reti infrastrutturali; le politiche di riduzione del
costo del lavoro; la riduzione del costo del denaro.
L’elencodi funzionicheSales indicaè,percertiver-
si, scontato ed obbligato. Direi che esso non si di-
scosta da nessuno dei tradizionali strumenti della
politica meridionalista. La verità è che una lettura
più obbiettiva della proposta del Pds avrebbe por-
tatoaconsiderazioninonsolochealcuneditalipo-
litichesonoappunto l’oggettodegli strumentiche
Sales liquida come «progetti di holding e di agen-
zie centrali» chesurrogherebbero leautonomie lo-
cali, ma che nella proposta si fa riferimento a qual-
cosa di più attuale e moderno. Mi riferisco ad
esempio alle politiche di «merchant banking» o di
formazione del capitale umano che, certamente,
non fannopartedell’agenda tradizionaledellepo-
litichemeridionaliste.

Mariano D’Antonio ha definito la polemica che
si è aperta, in questi giorni, sulle proposte per il
Mezzogiorno «una commedia degli equivoci». E,
pur manifestando una comprensibile diffidenza
verso le cosiddette «politiche attiviste» ossia di
moltiplicazione dell’intervento pubblico nella
promozione dello sviluppo (che non significa solo
quello centrale), ha ricordato come non ci sia pro-
spettiva di diffusione dello sviluppo che possa fare
ameno,nellearee inritardo,dialcune«funzioni in-
termedie» che restano di assoluta competenza
dell’interventocentrale.

L’offerta di economie esterne, la regolamenta-
zione delle posizioni dominanti, il riempimento
delle asimmetrie informative, il coordinamento
delle iniziative private, infatti, sono funzioni che
nessuna istituzionepuramente localeetantomeno
unsindaco,potrebbeassicurare. Echedel restoso-
no il cuoredell’esperienzadipromozionedello svi-
luppo e di riduzione dei divari delle aree in ritardo
intutti ipaesidell’Europacuisiamoabituatia riferir-
ci.Cosìstannolecose.


